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ROMA Lo hanno atteso per più di un
anno e mezzo. Hanno scioperato per
ottenerlo, scendendo in piazza a pochi
giorni dall’inizio della guerra in Iraq per
difendere la pace e la scuola pubblica.
Dopo mesi di trattativa durissima e una
non stop conclusiva durata una notte e
un giorno, è stato siglato ieri il contratto
della scuola che interessa più di un mi-
lione di lavoratori. Prevede un aumento
di 147 euro al mese per gli 850 mila
docenti delle scuole italiane e 93 euro al
mese per circa 260 mila assistenti tecnici
amministrativi. E di-
spone uno snellimen-
to delle norme, che
dovrebbe favorire la
trasparenza e accelera-
re il trasferimento del-
le risorse presso le
scuole.

La sigla del con-
tratto era diventata
quasi un giallo. Per
settimane Tremonti
ha tenuto tutto blocca-
to per ritoccare al ri-
basso i conti forniti da Viale Trastevere,
tenendo sulle spine più di un milione di
lavoratori. Dietro, l’eterno braccio di fer-
ro sulle risorse tra Giulio Tremonti e
Letizia Moratti, che, con la riforma della
scuola già sul piatto, non ha risparmiato
nemmeno il contratto degli insegnanti.

Il giallo si conclude senza che la
scuola italiana possa tagliare il traguar-
do degli stipendi europei, sbandierato
dal Polo durante la campagna elettorale
(e per altro senza che il primo decreto
attuativo della riforma sia stato varato),
ma con un aumento in busta paga che i
sindacati confederali giudicano buono.
E con il rinvio della questione più spino-
sa: la carriera degli insegnanti. Causa:
mancanza di risorse, ma anche lo scon-
tro sulle proposte prospettate dall’Aran.
Tra le ipotesi avanzate c’era anche quel-
la di legare gli incrementi di stipendio al
profitto degli studenti. Ora invece «sarà
nominata una commissione che dovrà
analizzare le soluzioni tecniche possibili
per proporre entro la fine del 2003 un
percorso di carriera professionale docen-
te in linea con i processi di riforma e le
caratteristiche qualitative e di valutazio-
ne indicate dal Miur», recita il comuni-
cato dell’Aran.

Quello che manca nel contratto pe-
sa non poco nella soddisfazione dei sin-
dacati che avevano minacciato nuova-
mente la rottura dopo lo sciopero del 24
marzo. Perché il governo avrebbe volu-
to incassare con questo contratto un ri-
dimensionamento del ruolo del sindaca-
to, riducendo le materie oggetto della
contrattazione a tutti i livelli, specie al
livello delle Rsu, e aumentando invece i
poteri del dirigente scolastico. Così co-
me avrebbe voluto dare meno spazio
agli insegnanti sull’individuazione delle
funzioni obiettivo. Alla fine tutto que-

sto non è passato e quello che c’è per il
momento, dopo quasi diciotto mesi di
attesa, è un nuovo contratto. Buono,
secondo i sindacati confederali e lo
Snals. Ma costato tempo, scontri e uno
sciopero.

«Il confronto ha registrato momen-
ti di forte tensione a causa di pesanti
condizionamenti ideologici e dell'incer-
tezza sulle risorse», puntualizza Daniela
Colturani, segretaria della Cisl Scuola.
«Tentativi di ogni genere sono stati mes-
si in campo fino a pochi minuti prima
della sigla», denuncia il segretario della
Cgil Scuola Enrico Panini: «Ci sono vo-
lute mobilitazione e lotta per sbloccare

una situazione
molto difficile».

Risultato:
«Buono, ma lun-
gamente atteso»,
scandisce il segre-
tario generale del-
la Uil Luigi Ange-
letti. «Un segnale
positivo», anche
secondo Savino
Pezzotta, segreta-
rio della Cisl.
Mentre il segreta-

rio della Cgil, Guglielmo Epifani chiede:
«Ora il rinnovo degli altri contratti pub-
blici» - sciopero già proclamato per il
prossimo 19 maggio. «Questo contratto
dimostra che la Cgil non ha posizioni
pregiudiziali contro il governo nè che
ha scelto la divisione tra le confederazio-
ni», mette l’accento sull’unità sindacale
Gian Paolo Patta, responsabile del dipar-
timento Settori pubblici della Cgil.

Dal fronte dei soddisfatti si sfilano
Cobas, Unicobas e Gilda che non hanno
siglato il contratto. «Resta tutto come
prima», registra Gilda, che tra i punti
programmatici ha la definizione di uno
statuto giuridico per i docenti. Proposta
che per altro, sostenuta da An, aleggia
ancora sul futuro della categoria. Critici
anche Cobas e Unicobas, che definisco-
no il contratto «una miserabile mancia
a quei docenti e Ata che avranno la for-
tuna di conservare il posto».

La firma del contratto è «un atto
dovuto che chiude una questione aperta
da troppo tempo», secondo la Margheri-
ta. «Fatto positivo», anche secondo i Ds:
«però non cancella le gravi responsabili-
tà del governo, che ha drasticamente
diminuito le risorse indirizzate alla scuo-
la pubblica, né l' iniquità di una riforma
che ripropone una scuola di classe», ri-
badisce Andrea Ranieri, responsabile
per i Ds del dipartimento Saperi.

Nella pratica, secondo i sindacati,
l'aumento complessivo mensile di un
insegnante con 15-20 anni di anzianità
di servizio sarà di 118,85 euro per un
docente di scuola materna ed elementa-
re, 126,89 euro per un docente di scuola
media e 129,64 euro per un docente di
scuola superiore. L'aumento di stipen-
dio avverrà in due tranches, la prima a
partire dal primo gennaio 2002 e la se-
conda dal primo gennaio 2003.

Contratto, vincono i lavoratori della scuola
Siglato dopo 18 mesi di lotte un buon accordo: aumenti per prof e personale tecnico

Resta aperta, per «mancanza
di risorse», la questione della
carriera dei docenti, rinviata
ad una commissione che
dovrà delineare un
percorso entro il 2003

‘‘La soddisfazione
di sindacati e forze

politiche di opposizione
Firmano Cgil, Cisl, Uil e

Snals. Il dissenso di Cobas
e Gilda: «Sono mance»

ROMA Dopo il presidente dimissiona-
rio del Cnr, Lucio Bianco, anche il
premio Nobel Carlo Rubbia dalla gui-
da dell’Enea critica la linea di riforma
scelta dal governo. Eccesi burocratici
e poca attenzione al valore scientifico
delle persone da mettere nei posti
chiave sono in sintesi i vizi più grandi
che il premio Nobel ravvisa nella rifor-
ma che dopo il Cnr toccherà anche

l’ente da lui presieduto. Il decreto di
riordino in questo caso è ancora al-
l’esame delle Camere, chiamate a pro-
nunciarsi e a presentare eventuali rilie-
vi prima che il testo torni in Consiglio
dei ministri per il varo definitivo. E in
settimana la commissione Cultura del
Senato, dopo aver ascoltato i rilievi
presentati dal Premio Nobel, ha
espresso a maggioranza un parere arti-

colato e critico su molti punti, sostan-
zialmente gli stessi sollevati da Rub-
bia.

In particolare il commissario stra-
ordinario dell’Enea ha puntato il dito
contro una linea di riforma concentra-
ta su «aspetti meramente organizzati-
vi e burocratici, che implicheranno la-
boriose revisioni procedurali, a scapi-
to della definizione di una nuova poli-
tica di sviluppo scientifico e tecnologi-
co per il paese». Un modo elegante
per dire che il governo sta mettendo
mano ad una materia che dimostra di
conoscere e rispettare ben poco. Tan-
to che, pur non attaccando diretta-
mente il governo, il premio Nobel si è
permesso di dare qualche scomoda le-
zione. Chiedendo di correggere la rot-
ta su un punto cruciale: i criteri secon-
do cui scegliere i futuri vertici del-
l’Enea. L’unico previsto dall’esecutivo

è «il possesso di elevata professionali-
tà tecnica e gestionale». Così saranno
scelti i membri del consiglio di ammi-
nistrazione. Sei, tutti nominati dal go-
verno: due all’Industria, due all’Am-
biente, uno alla Ricerca, uno alla con-
ferenza Stato-regioni. Mentre starà al
valore scientifico del presidente risolle-
vare il prestigio dell’ente. Solo a lui/lei
infatti è richiesta una «alta qualifica-
zione scientifica e manageriale, con
una profonda conoscenza del sistema
della ricerca in Italia e all’estero e con
esperienza almeno triennale nella ge-
stione degli enti e organismi pubblici
e privati operanti nel settore della ri-
cerca». Agli altri basterà una più gene-
rica capacità gestionale e magari una
sintonia con i vertici politici.

Prima di accomiatarsi dalla com-
missione, Rubbia ha voluto lasciare
agli atti altri due piccoli suggerimenti.

Il primo è elementare, ma sembra
sfuggire al governo: «Evitare pericolo-
se derive verso una compressione del-
la ricerca fondamentale», quella «che
produce nuove conoscenze e nuovi
metodi». Il secondo non richiede nem-
meno particolari conoscenze del mon-
do della ricerca: «Elementari principi
di pratica manageriale, peraltro larga-
mente applicati nel privato, indicano
che ogni riconversione o riforma, per
avere efficacia implica necessariamen-
te l’apporto di nuove risorse umane e
finanziarie». Ma il tasto delle risorse si
sa è il più dolente. Conseguenza? «La
situazione dell’Italia è ben nota», dice
Rubbia: «Il nostro paese si sta conten-
dendo il fanalino di coda con il Porto-
gallo e la Grecia, mentre la Spagna è
impegnata in una forte azione di sor-
passo».

ma.ge.
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PISA Gli studenti universitari a Pisa
hanno scelto la sinistra. La lista
“Sinistra Per” ha ancora una volta
vinto le elezioni studentesche all’Uni-
versità di Pisa, che si sono tenute mer-

coledì e giovedì, guadagnando con-
sensi, percentuali e, sembrerebbe, an-
che il terzo rappresentante (nel 2001
“Sinistra Per” ne elesse due) sui 5
studenti membri del Senato Accade-
mico. “Sinistra Per” avrebbe ottenu-
to 2718 voti (38,3%), i “Collettivi stu-
denteschi” vicini all’area dei movi-

menti di sinistra il 23,4% (1673 voti),
“Ateneo Studenti”(lista cattolica vici-
na a Comunione e Liberazione) ha
avuto 1734 voti e il 24,3%, “Azione
Giovani-Studenti delle libertà” la li-
sta del Polo è a quota 799 (11,2%), e
la lista “Dare Voce agli studenti” pre-
sente solo per il Senato ha ottenuto il
2,9% (213). Per i dati ufficiali biso-
gnerà attendere qualche giorno ma la
sostanza non dovrebbe cambiare. Si
votava per eleggere i rappresentanti
in tutti gli organi accademici. C’era il
timore di una bassa affluenza alle ur-
ne. A maggio gli studenti sono presi
già dagli esami. Ed invece la percen-

tuale dei votanti non si è discostata
dal 15% circa di due anni addietro.
Hanno votato in 7643. “Sinistra Per”
ha guadagnato qualche centinaio di
voti, e ben 4 punti percentuali. Due
anni addietro ebbe il 33,39% dei vo-
ti, seguita dai Collettivi, con il 25,9%.
Ateneo Studenti ottenne il 24% e
Azione Universitaria (vicina ad An)
fu ultima con il 16,26%. E’ evidente
il crollo della lista di centro-destra,
della Casa delle Libertà. Le battaglie
per la pace, la lotta condotta insieme
ai Rettori contro la “Riforma” dell’at-
tuale governo, sono stati i punti che
hanno catalizzato il consenso, insie-

me «ad una presenza costante, forte,
quotidiana che la nostra lista – dico-
no Giuseppe Forte e Carmine Zappa-
costa di Sinistra Per – conduce ogni
giorno nell’università». «Quello che
giunge dall’università di Pisa – ha det-
to Marco Filippeschi segretario tosca-
no dei Ds - è un segnale positivo che
premia la componente studentesca
che più si è battuta contro la
“controriforma” del Governo». «Ab-
biamo scelto un modo diverso di fare
rappresentanza» conclude Damiano
Arcuri, 22 anni, calabrese di ingegne-
ria, il primo degli eletti con quasi
mille preferenze.

‘‘

Il lungo braccio di
ferro con Tremonti
che ha bloccato tutto
Poi l’accelerazione
nelle trattative
da aprile

147 euro in più per i
professori, 93 euro
in busta paga
per il personale
amministrativo
e tecnico

All’università di Pisa
primato alla sinistra‘‘ ‘‘

Il premio Nobel Rubbia:
«Eccesso di burocrazia»

l’accusa

Elezioni studentesche

Due insegnanti fanno lezione all’interno di un’aula di scuola elamentare

Il governo commissaria la scienza
I correttivi imposti dalle proteste. Il tasto dolente del 40% di tagli al finanziamento della ricerca

ROMA Per la ricerca il governo schie-
ra in campo i commissari. Ieri il consi-
glio dei ministri ha dato il via libera
definitivo alla riforma Moratti degli
enti di ricerca e la prima mossa è il
commissariamento dei tre da riforma-
re, Consiglio nazionale delle ricerche,
Agenzia spaziale italiana, Istituto na-
zionale di Fisica della materia. Al Cnr,
i commissari saranno addirittura
quattro: Adriano De Maio, già rettore
della Luiss e consigliere della Moratti,
porterà con sé altri tre sub-commissa-
ri, ancora da nominare, che dovran-
no gestire la spinosa questione degli
accorpamenti. Quello dell’Istituto na-
zionale di fisica della materia, in testa.
La stessa maggioranza parlamentare
aveva chiesto al governo di prendere
tempo, fino al 2004, per valutare bene
l’opportunità di smantellare un istitu-
to giovane, innovativo dal punto di
vista dell’organizzazione e che ha pro-
dotto in pochi anni risultati brillanti.
Non c’è stato nulla da fare. Unica con-
cessione un riferimento all’autono-
mia organizzativa. «L'accorpamento
dell'Infm al Cnr non è utile al sistema
ricerca. Anzi temiamo che si disperda
il risultato della sperimentazione av-
viato dall'Infm», ribadisce il presiden-
te, ormai ex, Flavio Toigo.

La Cisl, che boccia in blocco i de-
creti, si dice pronta a impugnare le
norme sulla loro complessiva incosti-
tuzionalità, i Ds segnalano un ulterio-
re sospetto di incostituzionalità: il go-
verno ha tralasciato di consultare il
tavolo delle Regioni, cui la riforma
del titolo V della costituzione conferi-
sce legislazione concorrente in mate-
ria di ricerca.

Percorso contrastato quello dei
tre decreti di riordino fortemente vo-

luti dal ministro Moratti, che lungo la
strada ha raccolto la protesta dei ricer-
catori, diecimila firme «contro» in po-
che ore, le dimissioni del presidente
del Cnr, una sentenza del Tar che stig-
matizza l’«eccesso di potere sanziona-
torio» da parte del governo nei con-
fronti del presidente del Cnr Bianco.
Infine, critiche e molti rilievi anche
all’interno della maggioranza parla-

mentare, che ha costretto Letizia Mo-
ratti a riscrivere il decreto prima di
ripresentarsi in Cdm per il varo defini-
tivo.

Prima modifica: il riferimento al-
l’articolo 33 della Costituzione. Omes-
so nella versione originaria, mentre
quella definitiva si precisa che Cnr,
Asi e Inaf rientrano tra le istituzioni
di alta cultura e sono dotati di autono-

mia organizzativa. E ancora Moratti
ha dovuto registrare lo stop imposto
alla vigilanza da parte del ministero e
fare marcia indietro su questo punto.
Infine: la rappresentanza dei ricercato-
ri. Incredibilmente, la prima versione
dei decreti non la prevedeva in alcun
modo. Ora è assicurata solo all’inter-
no dei consigli scientifici. Incassano
una parziale vittoria gli oppositori del-

la riforma. «Il controllo politico della
ricerca resta però la sostanza di questi
decreti», commenta Walter Tocci
(Ds), autore del parere di minoranza:
«Questo governo ha deciso di sposta-
re il confine tra politica e ricerca».

Vediamo dov’è questo confine. E
dove comincia l’autonomia della ri-
cerca secondo il governo, che, in extre-
mis, la ha reintrodotta almeno come

principio nei decreti di riordino. Pren-
diamo il Cnr: il consiglio di ammini-
strazione resta fortemente condiziona-
to dalle nomine politiche, con tre
membri designati dal Miur, uno dalla
conferenza Stato-Regioni, uno dal-
l’Unioncamere, uno da Confindu-
stria e uno dalla Crui. E sarà il consi-
glio di amministrazione a designare i
capi dei nuovi dipartimenti (otto in

tutto). Dunque, una struttura vertici-
stica, nonostante la moltiplicazione
degli organismi di potere (in primo
luogo i dipartimenti a cui faranno ca-
po gli attuali istituti).

In ogni caso, varati i decreti, è la
nomina dei commissari la vera rifor-
ma. Resteranno in carica almeno per
dodici mesi, potranno nominare sub-
commissari, dovranno in sostanza
scrivere i veri contenuti della riforma.
A loro, infatti, sono affidati i regola-
menti interni, lasciati in bianco dai
decreti.

Il danno, sottolinea Flaminia Sac-
cà, responsabile della Ricerca Ds, si
registrerà anche «in termini economi-
ci e scientifici». E quello delle risorse
resta il tasto dolente. «Nelle due ulti-
me finanziarie, i fondi sono stati ridot-
ti del 40%», ha ricordato Fassino nel
corso di una conferenza stampa du-
rante la quale il segretario dei Ds ha
tracciato i contorni di un vero e pro-
prio «attacco al sapere» sferrato in
questi due anni dal centrodestra. Pri-
ma i provvedimenti sulla scuola («che
mi rifiuto di chiamarli riforma», ha
detto), ora quelli sulla ricerca. Ma l’at-
tacco più grosso è quello portato dalla
politica dei tagli. «Scuola, università,
ricerca e formazione boccheggiano
per mancanza di risorse, sottratte dal
ministero dell'Economia per finanzia-
re in modo virtuale le riduzioni fisca-
li. Così si mette a rischio una delle
leve dello sviluppo», ha ricordato Fas-
sino. Perciò, in vista del Dpef, i Ds
chiedono al governo di invertire la
rotta. «La triste realtà economica di
questo paese ha a che fare con la deci-
sione di non investiere in ricerca e
sapere».

ma.ge
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